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AL NOB. ED EGREGIO SIGNOR 



GIUSEPPE BOMBARDINI 

DEPUTATO CENTRALE 



Stando in un suburbano casolare da ingra- 
ta edera, e silvestre musco circondato, che nel 
xvi secolo era la colta casa villereccia sulla riva 
manca del Brenta, superba d’accogliere quell’ 
anima gentile di Alessandro Campesano ed il 
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lieto drappello de’ chiari ingegni Bassanesi suoi 
candidi amici ; e di là ricreandomi l’ animo ali' 
aspetto gratissimo della città, dei fiume, degli 
alti monti, delle declinanti colline, e dell’aprica 
pianura , mi sentiva infiammato da un soave fo- 
co per lo innanzi a me ignoto , che mi avreb- 
be tentato a celebrare con versi l’amenità di 
quella beila piaggia se non mi avesse atterrita 
l’oraziana sentenza; 

Mediocrìbus esse poetis 
Non Dii non homines non concessero columnae . 

Quindi m’ occupai piuttosto della lettura di 
quell’ operette de’ chiari ingegni Bassanesi di , 
quel secolo della bella letteratura, che celebra- 
vano questi ameni contorni , e subito mi venne 
alle mani la graziosa Narrazione del nostro chia- 
rissimo Sig. Gamba , 

Leggiadro adorno dicitor toscano. 

Camp- Rime . 

il quale mi sarà sempre caro e per il dolce vin- 
colo d’amicizia, e per la grata memoria di que! 
bei giorni che passavamo col coltissimo Co. 
Giuseppe Perii Remondini da cruda morte ra- 
pito alla Patria per esso illustrata, ed a concit- 
tadini e forestieri ammiratori della vasta eru- 
dizione , e del fino suo gusto per le bell’ arti 
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bc’ grandiosi suoi stabilimenti , dal degnissimo 
suo Figlio erede anche della paterna carità del- 
la Patria, in tempi difficili sostenuti ed amplia- 
ti , a cui il leggiadro autore di quella patria 
operetta rende il giusto omaggio dovuto al ge- 
neroso suo istitutore . 

Nel leggere in quella li meritati encomi alle 
due epistole latine del Genio della Patria Laz- 
zaro Bonamico, e di quel valoroso giovine Poe- 
ta che vide compir sua giornata innanzi sera ad 
Alessandro Campesàno, tanto piacere ebbi a ri- 
sentire dell’ingenua venustà di quelle, che m’ 
invogliai di tradurle in versi italiani per ren- 
derne comune la lettura anche a chi non ave- 
va tutta la familiarità coll’augusta lingua del 
Lazio . Questa versione fatta per mio diporto 
sarebbe restata per involgere 

Et pi per , et quicquid cartis amicitur ineptis . 

Yoi , egregio Poeta , seguendo il generoso i- 
stinto de’ sommi ingegni che compatir sogliono 
anco gli umili sforzi per animare a successive 
meno spregievoli imprese , la voleste tratta dal- 
la polvere , ed in qualche lieto evento per la 
nostra patria m’ ordinaste di pubblicarla . Nè 
valsero a sottrarmi dall' eseguire li vostri cen- 
m ( eh’ io tengo sempre in sommo pregio ) , 
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li riflessi eh’ io non possegga la perfetta cono- 
scenza della proprietà e delle grazie d’ ambedue 
le lingue ( come converrebbe ad un buon tra- 
duttore ) eh’ io sia un nome ignoto alle Muse e 
soltanto ne’ piati forensi occupato : che per fare 
che legai ipsa Licoris una traduzione di elegan- 
ti versi latini , converrebbe avere il leggiadro 
stile di chi cantò sì soavemente di 

Questo del , questa gente , e questo fiume , 
o di chi fece del nostro Bassano grazioso tema 
d’ imaginoso poemetto , o di voi egregio Signo- 
re , la di cui armoniosa cetra celebrando le bel- 
le sponde d’Anasso sì dolcemente suonò anco per 
1’ ameno Brenta che allo splendido vostro ospitale 
ostello la soglia morde lenemente , e d 1 altri pa- 
irii ingegni a’ quali non potrei tener dietro che 
Come lioncin , che vede dalla tana 
Pascere il fiero padre il suo furore 
Nel fianco aperto d' empia tigre ircana t 
A neh’ ei dimostra il generoso core ; 

Esce ruggendo , e va lo sparso sangue 
Sulle labbia a lambir del Genitore. 

Mi TAST . CAHT. DI GKAy. 

Ma voi lo voleste , ed io rendo pubblica la 
traduzione. Perchè poi abbia qualche cosa di 
poetico , pongo in fronte alla prima il vostro no- 
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me e la do alle stampe per I* avventuroso nodo 
Antonibon e Colini che compie i voti della pa- 
tria , grata alle virtuose sollecitudini dell’ illu- 
stre vostra Zia , la quale generosamente secon- 
dò le dolci inclinazioni de’ giovanetti Sposi e 
l’estremo voto dell’estinto consorte. Presenta- 
tela voi alla medesima ed alli fortunati chia- 
rissimi Sposi che così riuscirà loro gradita per 
la mano che ne fa l’ offerta , e per il sogget- 
to che le delizie riguarda di questa nostra ca- 
ra Patria da voi nell’ onorevolissimo vostro of- 
ficio con l’intiera Provincia tutelata, ed infine 
per l’illustre nome di Alessandro Campesano che 
merita d’ esser proposto per esempio a figli che 
dal felice nodo aspetta la nostra città . 

Per me basterà che il tenue lavoro possa com- 
provar loro la mia esultanza, ed a voi egregio 
Signore , quanto mi pregi d’ essere 



Vostro Obbligatissimo Servitore 
ANDREA TATTARA. 
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LAZARUS BONA MIC US 



ALEXANDRO CAMPESAXO 



Ls um venti in mentem patriae ( quod sa epe fi l) Uhm 
Contcmplans animo, quae nos in luminis oras 
Edititi , et primis nos cducavit ab anm's , 

E desiderio ipsius ( mihi crede ) liquesco . 

Occurrunt ìusns puenles : ut modo Phaebi 
Cantabam laudes , et nimphas rure vagantes , 

Inter et aequalcs ccrtabam saepe cancndo , 

Ilic dum Medoaci suadcntis murmure somnos 
Pclluccnlem undam , quo non argentcus alter 
In mare purpurcum , ncc purior injluit amnis , 

Ncc mclior piscatu , nec quo plura vehantur 
Commoda Bassano, daraeque Antenoris urli . 
llle aulem dum alto surgcntes vertice montes , 

Et collcs humilcs , oleaque, et vite virente s , 
Concelcbrat magno Musarum incensus amore 
Victori ex lauro mihi cum decreta corona est: 
Occurrunt dulces, animi solatia, amici. 

In quibus , es noslrae decus urbis candide longe 
Primus Alexander, vos cum contemplor , altre, et 
Hinc vclut abruptis vinclis propcrare laboro , 
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LAZZARO BONAMICO 

AD ALESSANDRO CAMPESANO 

^^uando in mente mi vien la Patria , ( e spesso 
Ricorre all' alma ) contemplando quella 
Clie ci diè luce, e il debil piè ci resse 
E da prim’ anni c’educò, mel credi. 

Per lo desio di lei sento nel petto 
Stemprarsi tutto di dolcezza il core. 

Tornanmi nel pensiero i puerili 

Giochi, e mi suoua alla memoria il canto 

Che a Febo io consacrava e le vaganti 

Ninfe ne’ campi , e tra compagni eguali 

Le canore contese , del Medoaco 

Qui ah dolce mormorio che al sonno invita , 

Di cui non scorre altro più puro fiume 
Con lucid’ onda nel purpureo mare , 

Nè dà pesce miglior, nè sul ceruleo 
Dorso, in copia maggior mezzi fornisce 
Al fabbro industre, al cittadino agiato 
Pel mio Bassano , e alla città che ancora 
L’iliaca gloria d’Antenor rammenta. 

Qui dove in celebrar l’ eccelse vette 
Degli alti monti , e le colline umili 
Verdeggianti di viti , e folti olivi 
Dal grande amore delle Muse acceso 
A me qual vincitor di lauri un serto 
Si decretò : mi sorgon spesso in mente * 

I ristori dell’alma i dolci amici, 

Tra quali alla città chiaro ornamento 
O candido Alessandro il primo sei . 
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Tandem ìiber equus , cavea que emissa volucris , 
Oliaque in patriis agitare penatibus alta: 

Quo modo Parnassi deducam vertice Musas, 

Fonte meos sacro puros haurire liquores 
Jngenio insignes cives, animi sque docendo . 
Jnterdum graviore sono tractare , beatam 
Efficiant quae nam vitam mortalibus aegris; 

bàita naturae nonnunquam ostendere , et ipsos 
Caelum immortales torquentes , omnia motu 
In terris quo se attollunt in luminis oras 
jlggrediar , doctis possim si intexere chartis . 
Nomen ut extremas nostrum extendatur in oras, 
Qua sol Oceano radiis ornatus Eoo 
Surgit , et hesperiis rapidus se condii in undis . 
Quoque -, Aquila crumpcns gelido se proripit axe , 
Et fugai e tota longe vaga nubila cacio. 

Qua Notus adversis madidus circumsonat alis . 

Ncc tantum famae moveor , vel laudis amore ; 
Quamquam , o , ( si melius ) clarum concedi te nomen 
Dii superi: quia pulcrum , et magnificum esse videtur 
Poeta virum semper ferri , et volitare per ora . 
Sed magis optarim , nullo sine nomine , nostro 
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Mentre da lunge in voi fiso ho il pensiero 
Ver voi si slancia il cor. Qual generoso 
Destrier , che rotti gl’ importuni freni 
Libero corre, o qual augel, che uscito 
Dal career spiega i desiosi vanni, 

Tali volano a voi , con voi si stanno 
I voti di quest’ alma sospirosa 
I begli ozi a goder tra suoi Penati, 

Tra quali richiamar dal bel Parnaso 
Possa le Muse, e delibar il puro 
Liquor del sacro fonte , che diffonda 
All’ anima valor , ed all* ingegno 
Per erudir gl’ insigni cittadini , 

E quindi per trattar con suon più grave 
Le invariabil norme di beata 
Vita agli egri mortali, e gir spiegando 
Gli arcani di natura , e gl’ immortali 
Volgenti il cielo con quel moto stesso 
Che in terra tutto volve , e nel suo giro 
Dell’ aurea luce al sommo Sol gl’ innalza; 
Onde sull’ale della Fama il nostro 
Nome si porti, dove il sole ornato 
De’ raggi surge dall’ Eoa marina , 

Fin dove ratto negli esperii flutti 
Si tuffa , ed ivi ove aquilon sbucando 
Si getta sopra del gelato polo 
Spazzando tutte le vaganti nubi. 

Che Noto cinge invan con madid’ale, 

E dagli orli del ciel fuggendo rugghia. 

Nè tanto amor però di fama o lode 
Mi punge , benché oh Dei ( se meglio fia ) 
Mi concedete pure un chiaro nome ! 

Che magnifico e bello ognor rassembra 
De’ dotti ripassar di bocca in bocca . 

Ma fia più grato ancora senza nostro» 
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Ut fierent homines meliores usque labore. 

Nane inter si/ras densa sub fronde latentcm 
Me juvet ex alto revocare ad sibila turdos 
'JEthere , dispositoque incautos fallere visco . 

' Auritae inlentos volucri , querulisque suorurn 
Vocibus, implicito s mox hos lentore tenaci 
Spina per , et frondes , et roscida gr amina quaeram , 
Et capere , et captos vobis o stender e, amici , 
Conabor laetus : vobiscum prandio ducens, 

Qualia vel reges curis sub pectore motis 
Invideant nobis ; sintque invidenda profecto . 

Saepe et Medoaci nitidis piscabor in undis 
Non sine te, sine quo nihil csset dulce, mearum, 0 , 
Deli eia rum maxima pars , quem semper amàbo , 
Semper honorabo , tua nos ita plurima virlus 
Cogit, et ardentem sub corde acccndit amorem 
Medoaci, quo nil nobis jucundius usquam est. 
Cujus in aspectu frondenles undique circum 
Stani Angaranni colles , quibus Ismara Bacchum 
Concedant, viridemque oleam pater ipse Tabumus, 
Toma vel Alcynoi silvae , gratumque tuenti 
Trospectum e speculis terrarum quidquid ubique est 
Hic, ubi magnificas aedes Vir magnus et ipse 
Exstruit, ingcntemque animum sub pectore versat, 
iargus opum , hospitio clarus , praedulcis amicus , 
Optimus et vita idem et moribus, o, ego longos 
Quam vel lem secum cantando condere ' soles , 
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Nome, e pur con fatica, ogni mortale 
Veder farsi miglior . Mi giovi intanto 
Tra dense frondi delle selve ascoso 
Col zuffoletto richiamar dall’ alto 
Etere i tordi , e queto a quegl’ incauti 
Tessere inganni col disposto visco , 

E mentre fisi all’ orecchiuto augello 
E alle querule voci de’ compagni 
S’ inveschian nella pania , irne a cercarli 
Per spine e frondi , e ruggiadosi cespi , 

E brancicarli, e presi a voi mostrarli 
Passando vosco a lieti pranzi, a’ quali 
Portino invidia i Re da cure oppressi 
E siano inver di bella invidia oggetto . 
Quindi io passi a pescar nell’ onde chiare 
Del Medoaco non senza te, di cui 
Senza nulla di dolce esser potria 
O di delizie mie massima parte ! 

Che sempre amare, ed onorar io deggio. 

La tua somma virlude a ciò mi sforza, 

E il cor m’infiamma del più ardente amore 
Del patrio fiume , di che più giocondo 
Nulla esservi mai puote . Alla cui vista 
Stan d’ Angarano li fronzuti colli 
A quali que’di Tracia il vino eletto 
Cedano, e il buon Taburno i verdi olivi, 

‘E le selve d’ Alcinoo i pomi ; e d’ onde 
Grato prospetto di quant’ evvi in terra 
Dalle vette si scorga . Qui ove innalza 
Eccelse moli Alto Signor , a cui 
Un magnanimo cor grandeggia in petto, 

Di letizia ospitai splendido albergo, 

Di sue dovizie generoso, c chiaro 
Di candidi costumi , appo di cui 
Quanto Yorreimi in graziosa gara 
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Medoaci placidum dum audimus murmur euntis 
Quam vellem plenis pisces depromere nassis , 

Medoaco quos invideat Benacus et ipse : 

Et si quis gelidis miser exardescit in vndis 
Magno Arethusa tui subtcr mare lapsus amore. 

Non e piratis genus hi duxere : sed ipse 
Innocuos mediis genuit Neplunus in undis . 

Et dedit ante alios pisces candore nivali , 

Et saltu , et squamis stellai referentibus ire . 

Haec , et plura animo subcunt noctesque , diesque 
Ingenti cum sim patnae perculsus amore , 

Et vestri, mihi quos referunt insomnia saepe , 

Quae nos Euganeis deducunt collibus istuc , 

Quamvis Bacchus amet, quamvis Jove nata Minerva , . 

Atque invita suis multo praeponat Aihenis . . 

Tu vero si quid contro haec opponis , amice 
Scribe mihi : et celeri obliviscere par cere pennae , 
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Di carmi passar seco i lunghi soli 
Al grato mormorar di lucid’ onda ! 

E vuotar pur vorrei le onuste nasse 
De’ pesci del Medoaco , a quali invidia 
Porti il Benaco stesso, o per amore 
Misero! chi caduto d’Aretusa 
Arde del mar sotto le gclid’onde. 

Che non trasscr la stirpe da Pirati, 

Ma lo stesso Nettuno in mezzo all’ acque 
Innocui gencrolli , c sopra gli altri 
Pesci diè il guizzo e quel candor di neve 
Al petto e al dorso , le gemmate squame 
Che fan nell’ onde luccicar le stelle . 

Questi e tant’ altri nelli giorni e notti 
Sono i pcnsier e i dolci sogni miei 
Co’ quali il sommo amor di Patria e vostro 
L’alma m’investe, e di piacer l’irrora 
Soavi amici ! in seno a questi colli 
D’ Euganea benché assai diletti a Bacco 
Ed a Minerva dell’ eterno Giove 
Figlia; che preferirli a forza deve 
Alla sua stessa Atene : Tu all’ opposto 
S’hai che ridir, deh me lo scrivi amico, 

E obblia di risparmiar la franca penna . 
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ALLA VIRTUOSA 



NOB. SIGNORA 

ELISABETTA VEDOVA GOLINI 

NATA BOMBARDINI 



XJn mio tenue lavoro poetico pubblicato per 
le Nozze delli Nobb. Sigg. Girolamo Antonibon 
e Francesca Colini vostri Nipoti, e quali carissi- 
mi figli generosamente accolti in vostra casa* a 
voi , egregia Signora , doveva essere dedicato. 
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Voi Foste e siete da molti anni 1’ oggetto della 
mia rispettosa ammirazione. Voi deste il più il- 
lustre esempio alle tenere mogli , ed alle vir- 
tuose vedove per le quali l’estinto consorte 
Sarà memoria ognor dolce ed acerba. 

Voi serbaste la più intatta fede anche all e- 
stremo voto del marito sentito prima dal vostro 
cuore che dalla di lui fioca voce per questo de- 
siderato Imeneo , il quale va felicemente a riu- 
nire , con patrio applauso , nella sperata prole 
li pregi e la massima parte delle fortune della 
chiarissima famiglia Gouni . Così sente per voi 
nuovo conforto quella bell’ anima che può ri- 
petere 

Nunc age, Dardaniam prolem quae deinde 
sequatur 

Gloria, qui maneant itala de gente nepoles , 
ll/ustres animas nostrumque in nomen ituras . 
In età ancora gradita alla bella società, e nel 
meritato possesso della fortuna del marito , ne 
chiamaste generosamente a parte gli oggetti che 
dopo di voi più interessavano il suo cuore , ed 
il di lui prediletto Cugino ed amata Nipote in 
dolce nodo presso di voi uniti, aprono per voi 
ì loro cuori sensibili alla felicità , alla gratitudine , 
Godete , o Signora ( che ne avete ben ragio- 
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ne ) , della loro e vostra contentezza , e degna- 
te di leggere l’incolta traduzione che può ricor- 
darvi gl’ innocenti passatempi di suburbane de- 
lizie, e continuate l’onore del vostro compati- 
mento a chi si pregierà sempre di ripetersi 



Il vostro ossotjuiosissimo amico 

ANDREA TATTARA. 
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FAUSTINUS A MIC US 

ALEXAXDRO CAMPESANO 

c 

LJ mter varias arles hominumque labores , 
Et studia , et curas humanaque commoda , mecum 
Campesane tuae reputans tutissima vitae 
Oda ; non hac le cest i felicius aura , 

A J ec repcri quemquam cacio mago vivere amico : 
Talem recto libi vivcndi candide sortem 
Concessil ratio; tantumque faventibus astris 
Et virtute tua , rerum libi maxima maler 
Corporis atque animi tribuit natura honorum . 
Nam licei haud centum verlant tua jugera tauri, 
Nec bis mille libi pecudes in monlibus errent , 

1 \ec gravis arca domi splendenti fulgeat auro 
Congesto antiqua proavorum aetate tuorum. 

Non tamen ullarum desit libi copia rerum , 
Commodus h umani victus quorum indiget usus . 
Sunt libi, quae varia valeant granaria fruge. 
Euro, et odorato multum faecunda Lyaeo 
lmplere aulumni mediocrem tempore ccllam . 

Est focus assiduus ; lar est tibi patrius ; et qui 
Misceat in mensa famulus , sterna tque cubile: 

Inde alius qui curet equum, qui rura frequente t 
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FAUSTINO AMICO 

AD ALESSANDRO CAMPESANO 

Spesso nel meditar alle fatiche 

AUi comodi all’ arti de’ mortali 
E a 1 tuoi begli ozi , o Campesan , più amiche 
Altri goder non viddi aure vitali. 

Nè seppi per alcun che mai spandesse 
Il del propizio luce più gradita . 

Tale retta ragion a te concesse 
Beata sorte di candida vita . 

Tanto per tua virtù , per lo favore 

Degli astri, de’ suoi beni in te ripose 
E nel corpo c nell’alma dentro e fuore 
Natura madre delle umane cose . 

Se i tuoi campi non volgon cento buoi. 

Nè di oltre mille pecore il tuo prato 
Biancheggia , nè diffonde i fulgor suoi 
Lo scrigno d’or dagli avi tuoi formalo: 
Pur da te quanto brami si possedè 

E nulla manca mai di tutto quello 
Che 1’ uso umano satisfar si vede 
Pel viver di quaggiù comodo e bello . 

Hai ville' onde far carchi i granai tuoi 
Di biada , c d’ odorato vino eletto 
La mediocre cantina empir tu puoi. 
Assiduo hai focherei nel patrio tetto , 

Ed un famiglio che ti mesce a mensa 

E il letto ti sprimaccia, e ti prepara: 

Altro che il fieno al tuo cavai dispensa 
E veglia sul villan se miete , od ara ; 
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Quique incomposito risum tibi nescius ore 
Interdum moveat . Variis ornata Jìguris 
Tota nitet tibi cuncta domus ; tibi Jloridus herbis 
Hortulus arridet variis: olet ancia culina ; 
linde tibi mensam vitulus nunc lacte tenellus , 

Nane onerai turdus ; modo lac, modo pullus, et haedus 
Et puro capti vivaces Jlumine pisces . 

Sant , quibus egregia possis pictae arte tabellae , 
Jucunde retinere animum spedati tis Amici ; 

JJum tua, dumque lui pene spirantia cernit 
Ora Palris magni : qui me prope furva videntem 
Regna olim , tenui victu , succoque salubri , 

Ilujus restituit dulces in luminis auras . 

Cujus ( quando aliud nobis nil Parca reliquil ) 

Si sacros tantum cineres , et nomen honoro ; 
ASquum est me Nato illius debere fateri 
Omnia ; qui mecum fraterno vinclus amore , 

Me nunquam dictis hortari cessai amicis , 

Invigilem tota studiis ut mente . Sed unde 
Dùcessi redeo . Quis non , haec commoda noscens, 
Nil vanos populi fasces , et sceptra potentum 
Sanus homo faceret ? quis non sic vivere mallet? 
Ipse ego pauperiem miserum nempe esse putavi 
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Che colla rozza sua bocca scomposta 
Puote le risa muoverti talvolta. 

Adorna di figurò e ben disposta 
Splende la casa tua nitida e colta ; 

D’ onde uscire a domestico diporto 

Puoi sul terren d’ erbe e di fiori adorno , 
Che grato al suo signor t’ arride 1’ orto . 

Di saporiti odor nel tuo soggiorno 
Olezza la cucina , che dispensa 

Or grasso tordo ed or latteo vitello, 

Or capretto ora il pollo alla tua mensa , 
Ora il latte ed il pesce argenteo e bello . 
Pinte tele d’artefici felici 

In tua casa disposte in ordin vago 
Richiaman gli occhi de’ cortesi amici 
Che vi ammiran la tua parlante immago , 

E del gran padre , pel valor di cui 

Tratto da morbo rio presso ai lugubri 
Aperti limitar de’ regni bui , 

Con tenue vitto, e con succhi salubri 
Poss’ io goder di questa luce ancora ; 

Del qual se della parca il fiero artiglio 
Solo il cencr lasciò , da me s’ onora 
Il cencr sacro e il nome ; mentre al figlio 
Tutto dovere il confessar m’ è grato ; 

Che meco unito di fraterno amore 
Pc’ dotti studi ognor tienmi svegliato 
Sull’ orme proprie nel scntier d’ onore , 

Ma torno onde partii . Chi di tal bene 
I fasci popolari , o de’ potenti 
L’ aurato scettro a fronte a vii non tiene ? 
E chi vorrebbe vivere altrimenti ? 

Misero a me di povertà 1’ aspetto 

Apparve sempre, nò giammai vorrei 
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Scmper , et addicto nulli mihi sordida mensa 
Displicuit Cynica ; et quotavi s laudetur cgeslas 
Nonnullorum hominum, qui spretis frugibus, atque 
Munere Bacche tuo , concoctis vcscier herlis , 

Et rapis tantum voluerunt , non tamen ullus 
Optabit prudens talem , me judice , vitam . 

Si mihi Pythagoras tribuit praecepta renatus , 

Quac valeant animi veterem divellere morburn , 
Accipio ; et memori , quantum queo, mente recando . 
Ast idem , cum forte vocat me ad prandio secum, 
Et solum apponit ciceris , malvacque catinum , 

■ Jpse olus omne lubens illi , surgensque relinquo . 

Ai parte ex alio Regum fortuna superba , 
lllorumquc suas gravibus qui legibus ornant , 

Atque onerant urbcis, nunquam mihi vita probaia est: 
Nam non tot Lybiae ventis agitantur arena c , 

Nec tot despiciunt morta Ics astra , quot ìllis 
Anxia sollicitant ingentes pectora curae . 

Die age , si solco sa tur aeque surgere al imo. 

Quid nocuit scamno me non sedisse supremo ? 

Si me sueta fovet carpentem dulce sopores 
Culcilra, quid juvat aurato recubare cubili , 

Et miserum insomnes totas tradufere noetes ? 
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Da cinico a portare esser astretto 
Sopra sordida mensa i labbri miei . 
Lode di povertà sebbcn risuoni 

In bocca di talun , pur Tesser privo 
Di bianco pane , e de’ tuoi grati doni 
O divo Bacco! e ber acqua del rivo, 

E pascersi di rape e d’ erbe cotte , 

Me giudice ! non loda uomo prudente • 
Se rinato Pitagora le dotte 
Sue sentenze dettasse alla mia mente, 
Vorrei farmi tesor degli aurei detti , 

E a retta norma ognor serbarli meco 
Dell' alma ad emendar vecchi difetti . 
Ma s' egli m’ invitasse a pranzo seco 
Per mangiar lente, e malva in un catino, 
Presto sorgendo ogni olla lascierei , 

D* altra parte per volgere il cammino. 
Nè per questo i sinceri encomi miei 
A superba farò regai fortuna 

Nè a Sapienti, pel cui senno esteso 
Di gravi leggi un codice s’ aduna 
Alle città d’ alto ornamento e peso , 

Che non alzan di Libia tante arene 
Collo spesso soffiar opposti venti , 

Nè tante stelle ha il ciel , con quante pene 
Crucciano T alme lor fieri tormenti . 
Dimmi , se ben satollo dalla cena , 

Ove basso io sedeva, un alto scanno 
Non aver occupato avrò poi pena ? 

E se tranquilli i sonni a me si fanno 
Sotto T usata coltra, a che mi cale 

Posar su letto aurato allor che annotti , 
U’ lieve Morfeo non distende P ale , 

E m’ è forza vegliar le lunghe notti ? 
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Quod bona si tantum praebcrcl ferculo mensa 
Regia , regali certe non esset in aula 
Ducere triste dicm. Sed si privata potcst res 
Uaud angusta libi haec eadem dare , quid tu aliud vis ? 
Esiguo cum fonte si/im tibi lol/ere posses , 

Num peteres insanus aquas de fumine magno ? 

Si laetus vitreo exhauris praedulce falernum 
Vose , quid auratas pater as , cyathosque requiris 
Jnsignes stultus gemmis; queis saepe bibenles , 

Ah miseros , misto se interfecerc veneno ? 

Verum age et his eliam , mihi quae narrare solebaf 
Ante senex prudens , propius jam perspice verum. 
Magna fuit quondam , et phrygiis suffulta columnis, 
Urbe domus celebri, nitidus quam marmore totam 
Cingebat pario murus ; quaeque aurea , et allo 
Cacio inter nubes condebat proxima teda . 
Vestibulum cujus circumque , et limino circum , 
Centum ebore, et totidem docta signa aere vidcres 
Ducta manu art if rum , et vivos referentia vultus , 
Quae mirans primo aspec/u spirare putares. 

Ilanc juxta quicumque via iransibat aperta , 
Jjuminibus totis auratis poslibus haerens, 
tlaecque animo volvens : o si mihi Juppiler aedes 
Traderet has , uno quis me felicior esset ? 

Tum si cui facili s fortuna aiebai; amice 
Prolinus illarum possessor maximus csto : 
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Che se a mensa regai solo la sorte 

Dasse saziarsi; chi ha che non dileggia 
Di poter penetrar le auguste porte 
E senza affanni viver nella reggia ! 

Ma se mediocre stalo pur ti porge 

Da privato tai beni in gran quiete' 

Che vuoi di più? Se di te appresso sorge 
Puro fonte onde spegner la tua sete , 
Stolto a che corri del fiume alla sponda ? 
Bevuto a vitreo vaso se il gradito 
Falerno il petto di piacer t'inonda, 
Perchè l'aurato nappo di finito 
Lavorio cerchi, e pien di gemme intorno 
Ove bevè talun col vino morte ! 

Ciò che voce senil narrava un giorno 
Senti , ed al ver sien le tue voglie scorte . 
Entro a illustre città gran casa v' era 
Sopra frigie colonne fabbricata 
Che al di fuor compariva tutta intiera 
Di marmo pario nitido formata , 

S’ ascondean tra le nubi gli aurei tetti . 

Di bronzo cento statue, ed altre cento 
D’avorio, alto lavor de’ fabbri eletti 
AH’ augusto vestibolo ornamento 
E all’ alte porte , quasi ancor spiranti 
Presentavansi tutte a primo aspetto 
In ordin vago al speUator d’ avanti. 

Nè pareva mancar loro che il detto . 

Già s’ arrestava il passaggier per via 
Co’ lumi fisi sull’ aurate porte 
Dicendo , oh se tal casa fosse mìa ! 

Giove chi avrebbe mai più bella sorte ? 
Che se fortuna rispondeva a lui ; 

Amico vanne alto signor ne sei. . 
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Fune illum ambrosia cadesti , et nectare ve sci , 
Deque Deum sacro numero plebs esse putabat; 

Jllius applaudens forlunae . Laetus at ille 
Ingrediens , oculisquc intus late omnia lustrans , 
Corrosasque trabes miserum super impendentes , 

Et longo plenos rimarum tempore muros 
ylspiciens , tristis, jam spe delusus inani , 

Lumina Jìgit fiumi; nec laetac accumbcrc mensae , 
Nrc defessa potcst placidae dare membra quieti . 
llla etcnim domus , illa foris tam pulchra vidcri 
Quae potuit; recto distinclam p ariete nullo 
Nane videi, et caput in miserum jam jamque cadentem . 
Non illi thalamus, non illi porticus ulla est , 

Qua tu habitans, siccos jìndit cum Sirius agros 
Fervidus , aestivos possis vitare calorcs : 

^4 ut ne mori solitum cum bruma excussit honorem. 
Parte sedens alia rabiem haud curare furenlis 
Hybernam Boreae . Sic est mihi crede beatam , 
Campesane , putat , quam Reges ducere vi tam 
Jgnarus rerum vulgus, Sed fallimur aeque 
Ignari gnarique simul , quisque expel it alto , 
yinte aliosque sedere loco ; quisque optat honorcs , 

Et plausus popuìi vanos , et jam libi dieta 
Jnfelix habitare domo : quem longa superbum 
Servorum totani comitetur turba per urbcm , 
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Nettar celeste , e ambrosia a labbri sui 
Porgersi , e già vederlo tra gli Dei 
Credea la plebe applauditricc; il piede 

Quand’ ei poi lieto in quelle soglie pose, 
L’avid* occhio volgendo, in alto vede 
Travi da vetustà marcio e corrose 
Sopra il suo capo misero pendenti; 

E d’ ogni parte fessi gli alti muri 
Lasciar il campo al sibillar de’ venti 
E a nidi degli augei da tristi auguri. 

AHor deluso dall’ inane voglia 

I lumi fìssa al suolo, c tal s’ adensa 
Nell’alma atro vapor di cupa doglia, 

Che non può più sedere a lieta mensa , 

Nè dar placida posa a stanche membra ; 

Che quella casa che di fuor sì bella 
Al cupid* occhio ammirator rasscmbra 
Distinta entro non è da alcuna cella 
E sul capo piombar già già si sente: 

Nè v’ è Ietto , nè portico difende 
L’ abitatore quando Sirio ardente 
1 campi fiede ; o allor ebe si distende 
La bi ina , e al bosco fa cader le foglio , 

Nè illeso di Aquilon da rabbia ardila 
Fuggente passaggier ivi s’accoglie. 

Così ’I volgo s’ illude che la vita 
Crede dei Re beata . Tutti insieme 

E- dotti e indotti erriam ; c quel che inaliti 
.Vuole agli altri seder; e chi sua speme 
Negli onor pone, o nei plausi incostanti 
Dell’ aura popolar . Qual chi desia 

D’ abitar quella casa , o lungo stuolo 
De’ servi aver, che segualo per via. 

Ben tu felice sei , cui basta solo 

3 
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At Ubi qui prudens didicisti vivete tela.* 

Majorum partii studio , et virtute paterna 
Conlcntus ; viridi satis est circumdata panno 
Jpsa dornus , majusque aliud nil expeiis ultra. 
Adde etiam quod te praestanti sidera forma 
Dilarunt ; ut nec tibi lippus stillet ocellus , 

Nec tua deformi turpentur gibbere terga: 

Sed vuìtus placidus , sed nulli obnoxia morbo 
Membra; sed in tota validus sii corpore sanguis; 
Osque animum penitus inimicum fraudis, et omrus 
Invidine ostendens. At quem tua duleia verbo 
Urbanis salibus , tanto et condita lepore 
Non r coreani Lristem ? mihi, si quando aunbus dia 
p.xcipio intentis ; tristes secumque fercntes 
Ante dicm senium , deccdunt illico curae : 

Non aliter quarn vere novo cum nubda mollcs 
Deter gunt cacio zephyri , solemque reducunt . 
Utque brevis placida jruitur qui laetus Amica t 
Ponga licei , cupido juvcni nox esse videtur ; 

Sic mihi , quas soleo tecum consumere luces , 
Ocius hesperiis solito mergunlur in undis . 

Nec , quod despicias qui te genuere Penales , 
Publica fastidii , tantumque subire recusas 
Munera; sed quoniam conturbent olia vitae 
Grata tuae: verum cum tempus postulata idem 
Ipse inter primos Patriae succurris amalae . 
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Quella clic gli Avi ti lasciar fortuna 
E il paterno valor; di verde panno 
T’ è assai la casa circondata , e alcuna 
Voglia d’aver f altrui non ti dà affanno. 
Aggiungi, che le stelle a te avvenenti 

Diero le forme , e l’ occhio non ti stilla , 
Nè gibbose hai le terga , o neri i denti , 
Ma bella in volto sanità ti brilla : 

Nelle robuste membra agile il sangue 

Scorre , nè morbo rio ti toglie il riso , 
Nò di frode, o d’invidia tristo l’angue 
Turba il seren del placido tuo viso : 

Ma con parole dolcemente accorte 
Tinte d’urbani sali e di sapere 
L’ egre cure scacciar d’ iniqua sorte 
E il riso puoi condur su laccic austere . 
Ed io lo provo ben allor che ascolto 

Tuo gentil favellar con tesa orecchia , 

Che fuga l’aspro duol nel petto accolto, 
Per cui pria di canizie l’uomo invecchia; 
Come fuggon di zeffiro al soffiare 

Le nubi in primavera in piaggia aprica, 
O al cupido garzon qual corta appare 
La lunga notte colla dolce amica ; 

Cosi brevi per me que’ dì si fanno 

Che teco consumar ho per costume 
E parmi il Sol sollecito a mio danno 
Tuffar nell* onde esperie il chiaro lume . 
Nè de’ Penati tuoi per vii dispregio 

A begli ozi campestri ognor ricorri, 

Ma s’uopo il chieggia cittadino egregio 
Piedi, e tra primi la pàtria soccorri. 

De’ cittadin tratti da truci affetti 

All’ ire c all’ anni freni il rio furore , 
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Tu gravilus dictis cives in saeva furente $ » 

\Arma reg/'s , stabili componens pacis amore 
Discord es illorum animos , et pectora mulcens ; 

XJt nemo huc unquam prudens accesserit hospes , 
Quìa te idem nomenque tuum , conversus ad oras 
iMudilus esterna s meritìs ad sidcra tollat. 

A te Relligio co/ilur, quam numina Divum 
Ostendunt ; non ut studiosa mente requiras , 

An praefixa dies h omini , si tre ulla facultas 
Quid sibi vult potius faciendi libera , qua eque- 
Dii superi nolis involvunt nocle profonda . 

Sed cum tarda suos fraenarint fumino cursus, 
Perdiderintque vagos languentia prato colores ; 

Cum caris lune ipse domi gaudebis amicis 
hudcrc , et ante focum jucundas ducere noctes. 

Seu tecum gravium perpendis scripta virorum , 

Qui, quibus ornari deber ent moribus urbes , 

Quaequc essent nobis fogienda , sequendave , miro 
Scripsere ingenio ; seponens optima quaeque , 

XJt virgo alscnti munus quee miltit amanti , 

Non nisi leda solet decerpere, ab arbore poma . 

Nec tamen , rxornet quamvis te laurea juris , 
Perlegis interca verbosa volumina legurn 
Cui studio, heu miserum, Patruae me verbera lingua e 
Dura jubent animo, tolaque incumbere mente. 
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Ed or con gravi , ora con dolci detti 
Vi richiami di pace il dolce amore . 

E in soave amistà F alme rannodi ; 

Tal eh’ ospite non giunge in queste belle 
Piagge, che il nome tuo con giuste lodi 
Non conosca , e sollevi all’ alte stelle . 

Da te si cole Religion, qual dieila 

11 divino fatlor , non qual la vana 
Superstizion la rende ; o voglia fella 
Di sollevar con stolta man profana 
Il velo posto dal supremo nume, 

O sul libero arbitrio , o su quell’ ora 
Prefissa pel morir ; Che mortai lume 
Non può tant’ oltre gir. Allor che Flora 
Fugge, Febo seguendo , dagli aprici 

Prati , ed il corso allentasi de’ fiumi , 

Ai patrii lari coi giocondi amici 
Passi , e l’ ore notturne ivi consumi . 

O t’ è di dotti autor , ( se solo resti ) 

Volgere gli aurei scritti opra gradita, 

E le sentenze a sceglierne t’ apresti 
Che guidar ponno a virtuosa vita. 

Come la verginella , che ali’ amante 

Dolci doni di frutta mandar vuole, 

Visita 1’ orticello , e tra le tante 
Le più belle per lui sol coglier suole . 
Seppur Temide a te di sempre verdi 

Fronde le tempia ornò, non ti consumi 
Su polverose leggi o il tempo perdi 
Li verbosi a studiar ampi volumi. 

Come misero a me pur troppo tocca ! 

Che dell’austero zio, le acute e rudi 
Sferzate soffro dall’ amara bocca , 

Onde la mente in que’ noiosi studi 
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Quique aìiis vigilans forsan poteram haud nihìl esse; 
Parsque etiam intcritum vita sset maxima nostri; 
Inleritum, quo ignota solent, heu, nomina mergi , 
Vix ero vcrborum sciolus sectator , et ancrps . 

\At cum vere caput praecinctus Jloribus annum 
Purpureis aperit caelestis Taurus , et altis 
p'allihus anliquas renovat Phi/omela querelas ; 
Tunc Mossillenti excipiunt te florida cura, 

Flava Ceres placido spedai quae lumine ; qu acque 
Sufficiunt perori frondes, et pabula laeta. 

Aam quanfum minuvnt lascivae luce capellae , 
Faecundus tantum gelida ros noctc reponit . 
Jlorum tu colles, et pinguia culto pererrans , 

$eu teneros ulmis curas adjungcre vites : 

Sire domi defessa sedens tua lumina laeto 
Prospeclu recreas ; ubi porticus illa palenleis 
Ostendit campos late tibi ; sive Petrarca e 
JEternos mire numero s , aricmquc secuius , 
Romana ad Thuscas deducis carmina Musas; 

Scu tecum meditans qua passini arte r equi rie 
Vicinis limphae duci de colltbus , un de 
Jrriguas bibat hortus aquas , atque urjfla prato , 
Sive pctis fonlem , circttm qucm candidus il le 



Digitized by Google 



Debba tutta occupar . Che se la sorte 
Mi desse ad altro di vegliar , potrei 
Forse non esser nulla ; e anch’ io di morte 
Una parte evitar forse saprei, 

Di quella morte che nel denso obblio 

Tutti gli ignoti nomi immerger suede , 
Che rendermi sol può lo studio mio 
Uno sciolo settario di parole . 

Te quando primavera l’anno infiora 

Ed appaion nel elei del Tauro i lampi ; 
Quando nel bosco Filomela plora 
Di Mussolente accolgono i bei campi , 

A quai la bionda Cerere sorride, 

E il bosco , e il prato al gregge cibo porge , 
U’ quell’erba che al di capra recide 
Per notturna rugiada poi risorge . 

Errando tu pe’ deliziosi colli 

E per que’ campi le nodose viti 
Unisci agli olmi , e su que’ rami estolli 
Le tenerelle braccia ; o pei fioriti 
Piani li stanchi lumi ricreando 

( Che t’ apre in faccia il portico spazioso ) 
Siedi alle tosche muse richiamando 
Colla cetra il Roman Carme armonioso, 

E del Petrarca con tue rime pronte 

Segui il sentìer d’eterni versi ornato^ 

O con qual arte dal vicino monte 
L’acqua eondur di meditar t’è grato. 

Che serpeggiando tra gli erbosi rivi 

Sui campi zampillar possa dal colle , 

E scorra all’ orto tra gli ardori estivi 
L’onda irrigua a serbar fiorito e molle; 

O a quella fonte vai , che superbetta 

Sorgeva ad ispruzzar il piede e il viso 
Al bel cerchio d’amici, e sull’erbetta 
Prosteso intanto da eccessivo riso 
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Ccetus me nuper secum discumberc vidit : 

Dum tu prae nimio risu profusus in berla 
Ex oculis rorem stillabas; quem fili servus 
Mover at ille tuus male compio rusticus ore . 

i 

Dumque hi/ari senior vultuque et voce diserta 
Res mihi Romanas referebat tcmporis hujus: 

Cui Deus ( ista Deus quoniam mortalia curai ) 
Praecingat viridi quamprimum rana galero 
Tempora , jam virtutc diu , multoque labore 
Promerito . Nec te interra quod grandius uber 
Molle pecus gestet , vel pinguia rura propinqui 
Forra lui, et dulces prò duca nt laetius uvas , 

Invidia exanimat , ncu alicnum limite campum 
Signare est animo . Sive aulumnalibus horis , 

Aut cum maturae nimio exuruntur aristac 
Sole , suburbano vacuus spatiaris in borio , 

Ille vel Hesperidum cui cesserit , Alcinoiquc : 

Quem prope Medoaci , Adriacum dum currit in aequor. 
Invitai blando somnos le vis unda susurro . 

XJnde libi propior nitidis pcrlabitur undis 
Rivulus , et multa salices faecundat arena ; 

Qucis tu vestisti virides miro ordine ripas. 



Digitized by Google 



4 * 



Lieto versavi ruggiadoso pianto 

Il servo nell’ udir con storta bocca 
Versi a stroppiare in villeresco canto, 

O a sciorinar qualche sentenza sciocca. 

E dove ilare in volto, in colti accenti 

Quel più vecchio tra noi schierava manti 
Le grandezze di Roma ai dì presenti , 

E ognun pendeva da’ suoi detti santi . 

Ah voglia a lui pria del glorioso fine 

Donar il giusto Nume un verde serto 
Alle canute tempia al bianco crine 
Dovuto a lunghe veglie a tanto merlo! 

Nè al contento tuo cor invida pena 

Muove se più pesanti il gregge altrui 
Porta le poppe, o vite ha più ripiena 
Di grappoli , o di messi i campi sui . 

Nè il tuo campo quadrar desio ti punge 
Sulle terre degli altri a te vicine, 

Come ingordo vicin porta più lunge 
Quel eh* è sacro agli Dei vecchio confine . 

E nell’autunno, o quando coi cocenti 

Suoi raggi il sol arde le crocee spiche 
All’orto suhurban co’ passi lenti' 

Vai libero a goder le aurette apriche; 

All’orto, appo di cui stupor non l'anno 
I giardini d’ Alcinoo , che sì belle 
Frutta solean produr due volte all’ anno , 
O quelli delle Esperidi sorelle . 

Quivi il Medoaco sulla manca sponda 

Offre dal monte al pian vista gradita 
Portando all’ Adria la sua limpid’ onda , 

E con lieve susurro al sonno invita . 

Tra ’1 fiume e l’orto un puro rivo ondeggia 
Che feconda l’ arena , ove il piantato 
Salice di tua man d’ intorno ombreggia 
In doppia fila 1’ uno c 1’ altro lato . 
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Mie te vitis frondosae sparsa racemìs 
Populus exQudit Lygurinam saepe canentem , et 
Carmine Mcdoacumque, et Najades oblectantem . 
Nec pudet interdum rei frondes demere viti , 
Purpureum ut ducat felicius uva color em , 

Vel firmo plantas palo sodare tenellas , 

Et cum te blandi caepcrunt taedia ruris , 

Tunr potes urbanas subito contendere ad aedes. 
Adde supradictis , quo nil felicius ulli 
Esse polest unquam , nondum te uxore teneri , 
Quae tibi jucundae conturbet gaudia vitae: 
Atmirum sapiens per tc ipsum incommoda nosli ; 
Quanta Jerat miseris conjux non grata maritis . 
Haec , et quae longum nimis esset cuncta referrei 
Commoda perpendens , te Campesane putavi 
Pene parem superis semper traducere vitam . 

Ast ipse interdum curarum pondere tanta 
Opprimor , ut mirer vix me unum condere carmen. 
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Qui l'alto pioppo, che le braccia inclina 
Di folta vite a maritali nodi 
Ode il tuo canto allor che Ligurina 
All’ombra inviti in armoniosi modi, 

E all’ eccheggiare delle amene sponde 

Surge il Medoaco colle chiome algose, 

E balzan fuori dalle limpid’ onde' 

A carolar le Naiadi vezzose : 

Attento qui senza rossor ti mostri 
Delle viti a recider verdi fronde 
Onde l’ uva matura più s’ inostri 
E sicn di miglior grappoli feconde : 

Od al tronco di pianta tenerclla 

Annodi i rami, e il non ben fermo piede , 
E solo allor che cessa d’ esser bella 
La villa, al tetto urban da te si riede. 
Aggiungi , di che più felice cosa 

Certamente non v’ è , non mai gradita 
Ti fu idea di legarti ad una sposa 
Che turbar possa i gaudi di tua vita . 

Che da saggio qual sci ben fosti istrutto 

Per quanto hai d’altri letto é visto e* udito 
Qual sia trista cagion d* acerbo lutto 
Moglie non grata a misero marito ! (*) 

Per questi , c per tant’ altri pcnsicr miei 
( Che fia qui troppo lungo riferire ) 

Su tuoi beni , te quasi eguale ai Dei 
Vita, buon Campcsan, pensai fruire. 
Intanto io son da tali cure oppresso 

Che stupisco se un verso ordir mi lice, 

* \ ' V ’N. 

(*) L'Autore avrebbe tcritto certamente al contrario se 
a i/ue’ tempi avesse conosciuto Dame simili alla 
Signore Gouxi. 



Digitized by Google 




44 



a v 



Sed tamcn impeller Genio quandoque lìquor cs 
Permessi dulccs , et ornatura invisere collem , 

Tarn male firma sacro figens vestigio monti , 

TJt vix me ognoscant longo post tempore Musa e ; 
Utque parum sancii devotum numinis unda 
Ebilerc haud clara jubcant ; qua postea pangam 
Incomptis pedibus versus, ut tu ipse vides nunc : 
Nam quo nostra magis debebat tempore Patris 
JEtas arte regi , lune mors illum invida aduncis , 
Ah dolor, ah manibus rapuit, mersitque tenebris , 
Et tumulo secum mea gaudio clausit eodem . 

O patrii manes ; qui me tam multa gementem , 

Et largo interdum roranteis fumine ocellos 
Cernitis; ecquando tantorum meta laborum , 

Ecquis erit fnis? Uotis o saepe vocanda 
Ilio dics , alboque mihi signanda lapillo , 

Qua poterò tandem patria requiesccre terra , 
Jucundas audire simulque , et reddere voces, 
\Atquc agere , optatos lecum felieiter annos 
Dum fera , Alexander , frangat mea slamina Parca . 

Uacc libi pene aliis studiis , curisque solulus , 
Abditus in patrium dictabam carmina agellum , 
Assidue dum lacla meus circum ambulat arva , 

Et jam maluras custodii villicus uvas . 
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